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Gioielli fasulli e fiori appassiti.
La storia delle Ferrovie della Calabria degli ultimi otto anni è fatta di scelte, a volte contrastate dal sindacato giusto per alzare la posta, a volte condivise  per interessi vari. 

Tra queste scelte molte di esse hanno avuto il pregio di essere considerate, in quell’epoca, come qualcosa di avveniristico e quindi funzionali ai nuovi progetti di sviluppo e di adeguamento degli assetti gestionali della FdC  e necessarie al fine di poter concorrere nel mercato globale del TPL(che risate). Una sorta di marchionite anticipata. Centri di costo, responsabili territoriali. Ingegneri ecc.

Si decise quindi, di costituire le società FERSAV e FERLOC nonostante la Corte costituzionale avesse sonoramente bocciato la legislazione regionale che prevedeva quei nuovi assetti industriale per le imprese del settore.

Furono più forti però le motivazioni politiche e quelle dei responsabili gestionali dell’azienda. Forse interessati?

Il mercato, le gare, la possibilità di avere un partner privato che consentisse di meglio razionalizzare la gestione aziendale, la possibilità di avere società snelle composto da solo personale Operativo e quindi senza costi aggiuntivi al costo del trasporto per quello che riguardava le imprese, tagliare km/bus per quello che riguardava la parte politica e cioè la Regione Calabria, furono, per ignoranza della controparte, motivi più che validi per procedere in tal senso.

Qualcuno, senza fare nomi l’attuale Direttore generale insieme al Presidente del Cda dell’epoca, oltre al Direttore generale del Dipartimento trasporti della Regione Calabria, sostennero che era la scelta migliore in prospettiva.

Nel 2006 si tento di scioglierle  dopo una sorta di guerra al quale furono costretti i tutti i sindacati su pressione dei lavoratori e delle lavoratrici. Anche chi non era d’accordo allo scioglimento partecipò alla protesta, ma, prima dell’andata a Roma, trovò l’accordo eludendo l’impegno assunto che era quello di sollevare dagli incarichi il management aziendale. Accordo aeroporto di Lamezia T.

Ricordiamo bene i volantini e i comunicati stampa. Alcuni passibili anche di querele per la loro virulenza.

Si parlava di sprechi, di interessi per le Presidenze e per i Cda, di sindaci, di revisori dei conti, di appalti ecc.

Dopo giornate di tensioni ci fu il tempestivo intervento del Ministro Bianchi che convocò un tavolo presso il Ministero dei Trasporti  dove si sottoscrisse un protocollo per la chiusura delle controllate ed una  serie di impegni diversi ovviamente disattesi.

In Calabria le cose cambiarono si disse che  stavamo per buttare a mare i “gioielli di famiglia” e che il loro scioglimento sarebbe stata una apocalisse  industriale per il Gruppo FdC.

Eravamo difronte a soggetti dotati di poteri paranormali? Per occasione non capimmo se era plausibile un tale scenario. Mea culpa. 

Personaggi stranamente scopertisi dotati di una inaspettata  anima votata al gioco d’ azzardò. Una sorta di mago Otelma insomma. 

L’altro capitolo e la questione dell’esternalizzazione delle attività di manutenzione del settore autoservizi.

Non possiamo dimenticare quando nel deposito di Cosenza, alla presenza di centinaia di lavoratori e lavoratrici che si opponevano, sempre gli stessi soggetti, con inaspettata verve, cercavano di convincerli, riuscendoci, della bontà delle scelte aziendali e urlavano in faccia ai disorientati presenti: Voi non capite niente, Il futuro delle imprese di Trasporto pubblico è irrimediabilmente legato all’esternalizzazione dei servizi come la manutenzione, la gestione della ragioneria ecc. La scelta che facciamo  sarà senza dubbio

“il fiore all’occhiello dell’azienda. Lo stiamo facendo per voi”.

A coloro che ponevano invece il problema dei livelli occupazionali nella sala convegni di Cosenza fu detto, con l’arroganza di chi sa di mentire, Non preoccupatevi, tutti voi sarete riqualificati e non vi sporcherete più le mani. Per voi abbiamo un progetto di alta formazione professionale e vestirete guanti e camici bianchi e avrete come strumento di lavoro non più cric, chiavi  e cacciavite, ma solo computer. Ecco allora che anche i contrari guardarono nelle pieghe e … silenzio assoluto…….. Si va. Vero potenziali certificatori?

A distanza di anni ci siamo resi conto che tutto è cambiato. Che quelle aspettative sono andate deluse:
· la società  Fersav è clamorosamente fallita ed ha accumulato oltre 1,4 mln di € di debiti e i lavoratori non sanno quale sarà il loro destino visto l’imminente licenziamento; 

· la società Ferloc è stata sciolta e FdC ci ha rimesso oltre 100.000 km/bus per compensare debiti maturati, per far accettare al socio privato lo scioglimento, mentre restano in piedi contenziosi legali con i lavoratori costretti a rimanere in Ferloc. 

· le attività di manutentive del settore autoservizi sono state reinternalizzate cosi come altre attività.

Insomma è successo che tutti i mirabolanti progetti si sono rivelati scelte avventate che hanno contribuito al disastro economico/finanziario/gestionale aziendale dal quale ancora non si è fuori, anzi.

Dovevano essere “i gioielli di famiglia e il fiore all’occhiello” dell’azienda ma si sono clamorosamente rivelati

Cocci di vetro e fiori appassiti e non diamanti e orchidee.

Tutto in pieno stile di chi, nonostante le grandi responsabilità avute nelle scelte di cui sopra, continua ad occupare il suo posto forse perché funzionale a progetti a noi oscuri in quando esclusi dal tavolo concertativo anche per nostra scelta politica. 

Buona cosa sarebbe ammettere le proprie responsabilità ed abbandonare il campo. Ma si sa, tengo famiglia anche io.
Ma a questo ci hanno pensato i “sindacati responsabili” che hanno certificato, con l’accordo del 26 ottobre 2011, che la responsabilità della crisi aziendale era dovuta ai salari troppo altri del personale, in particolare degli Operatori dell’esercizio, e alla poca produttività e flessibilità.

Purtroppo per i lavoratori e le lavoratrici ancora non ha finito di colpire. Gli basta “accontentare” qualcuno per rimanere a galla.
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